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IL DISCORSO DEL COMPAGNO TORTORELLA 

Impegno di lotta per la difesa 
e lo sviluppo della democrazia 

DALLA PRIMA 
tati e i successi nostri per 
constatare la realtà della in
sopprimibile forza dei comu
nisti e per invitare ogni for
za politica ad andare alle 
ragioni di fondo di questa 
forza. 

E' diventato quasi un luo
go comune parlare della cri
si generale dei valori, per il 
crollo di miti ed ideologie. 
Qualcuno ha voluto addirittu
ra vedere questa crisi anche 
tra le fila e nelle idee dei 
comunisti italiani. Ma non è 
certo stata la forza dei miti 
o di suggestioni romantiche 
a costruire la forza del no
stro Partito e della nostra 
stampa. La passione morale 
ed ideale, e il rigore della 
linea politica dei comunisti — 
verificata in questi cinquanta 
anni di vita — muovono da 
una precisa visione storica e 
critica della ragione e della 
realtà. 

E* in questa visione, fonda
ta su una riconsiderazione di 
tutta la storia del nostro Pae
se, della riscoperta in termi
ni nuovi della questione me
ridionale, della questione con
tadina e cattolica che ritro
viamo le ragioni della grande 
forza del nostro Partito, la 
sua capacità di superare gli 
errori tragici dell'opportuni
smo e del massimalismo, la 
sua capacità di porre concre
tamente il problema della fun
zione dirigente e nazionale 
della classe operaia. 

Per l'unità 
Di qui è venuto il program

ma espresso dalla testata del 
giornale: lo sforzo per l'unità 
ael Nord e del Sud, degli ope
rai, dei contadini, dei ceti 
intermedi, la linea dell'unità 
antifascista che ha portato al
le vittorie della Resistenza, 
della Repubblica, della Costi
tuzione, vittorie cui il PCI ha 
dato sotto la guida di Togliat
ti e di Longo un contriouto 
decisivo, vittorie di tutto il 
popolo e di tutto il Paese. 

Un clima pesante pesa sul
l'Italia e l'avvenire è pieno di 
incognite e di pericoli. Di 
fronte a questa situazione di 
grave crisi economica, politi
ca e morale alcuni degli at
tuali dirigenti del Paese si 
pongono con un atteggiamen
to che è, quantomeno, stra
no. Molti di loro, infatti, met
tono spesso sotto accusa la 
opera di quei Paesi che han
no avviato la costruzione del 
socialismo, quando in essi si 
rivelano cose che non van
no. In questi casi i comuni
sti italiani si sforzano di e-
saminare oggettivamente le 
cose e, pur nella diversa col
locazione, pur nei fraterni le
gami di solidarietà non si 
rifiutano certo di esaminare 
responsabilità ed errori. 

Non fanno altrettanto quei 
nostri governanti che sembra
no attribuire al caso o ad 
altri da sé, le colpe e le re
sponsabilità della grave ..risi 

attuale del nostro Paese. Si 
tratta di un'operazione che of
fende il buon senso e la lo
gica più elementare. In Italia 
si lamenta l'instabilità dei go
verni, ma non si può certo 
negare la stabilità al potere 
della DC e di alcuni suoi al
leati minori. Non si può ne
gare che l'Italia è stata in 
larga misura costruita in ba
se ulte scelte politiche della 
DC: le responsabilità sono 
dunque chiare e traggono ori
gine da quella scelta di fon
do — che la DC operò anni 
fa, ma a cui spesso si richia
ma il suo attuale segretario 
— che si è concretizzata nel
la rottura dell'unità antifasci
sta, nella spaccatura del Pae-
ne, nella divisione del movi
mento sindacale all'indomani 
della Resistenza. Qui sta l'o
rigine dei guasti e della cri
si attuale. 

Certo, i comunisti non ne
gano anzi da tempo sottoli
neano le componenti interna
zionali della crisi economica: 
l'aumento del prezzo delle ma
terie prime e del petrolio, la 
esportazione dell'inflazione del 
dollaro dagli USA, le difficol
tà per l'accresciuta concorren
za sui mercati d'esportazione. 
Sono questi fattori oggettivi 
di difficoltà anche se essi stes
si rivelano gli errori compiu
ti nella politica estera del Pae
se: la mancanza di autono
mia nazionale, la dipendenza 
assoluta dall'area del dolla
ro. Ma la crisi si ripercuote 
più duramente in Italia 
perchè, insieme a questi fat
tori oggettivi e internazionali, 
siamo di fronte al fallimen
to di una politica più che 
ventennale. Nelle difficoltà di 
questi mesi e di questi giorni 
trovano una drammatica con
ferma le denunce portate a-
vanti con insistenza dai co
munisti: oggi, in definitiva, 
tutto il Paese, ma in partico
lare i ceti lavoratori e più 
poveri, stanno pagando i gua
sti di una crisi che è gene
rale, ma contemporaneamente 
gli errori storici gravissimi 
dovuti a scelte di classe e a 
scelte miopi sbagliate. 

Di fronte a questa situazio
ne profondamente deteriorata 
ì comunisti si pongono con 
grande senso di responsabili
tà: siamo consapevoli che in 
questo momento occorre far
si carico dei problemi per 
quelli che sono, ma siamo al
trettanto consapevoli che nes
suno può chiedere «assolu
zioni generali» o tantomeno 
scaricare le colpe e quindi i 
«costi» di questa crisi, an
cora una volta sulla classe 
operaia e sulle masse più po
vere, sul Mezzogiorno. 

Ciò non sarebbe soltanto 
contrario ad ogni principio di 
giustizia, ma contrario anche 
all'interesse del Paese. Sono 
assurdi, dunque, gli appelli 
alla responsabilità «a senso 
unico»: la classe operaia, i 
pensionati, i contadini, i ceti 
medi laboriosi hanno già da
to prova del loro senso di 
responsabilità. Quello che non 
si vede è il senso di respon
sabilità dei gruppi privilegiati 
e non si vede un'autentica 

La presidenza 
della 

manifestazione 
Ecco i compagni che so

no stati chiamati alla pre
sidenza della manifestazio
ne per il 5&> de/fUnità: 
LUIGI LONGO, presidente 

del PCI 
La Direzione del Partito e 

il Comitato d'onore del 
50* anniversario della 
fondazione dell'Unità 
I compagni: Gelasio A-

damoli, Orlando Agostini 
(operaio dell'Italsider di 
Genova), Franco Antelli, 
Vincenzo Bianco, Lucia 
Boccaccini, Ruggero Bona-
lumi (operaio della Pirelli 
Bicocca), Nullo Bulgarelli 
(operaio dell'Alfa Romeo 
di Arese), Guido Cappello
ni, Casolaro (impiegato del
le poste), Enea Cerquetti 
(sindaco di Cinisello Bal
samo), Gianni Cervetti, Ge
rardo Chiaromonte, Pom
peo Colajanni, Arturo Co
lombi. Giorgio Colzi (se
gretario della Federazione 
poligrafici CGIL), Armando 
Cossutta, Aniello Coppola, 
Vittorio Corazza (operaio 
della Fiat di Torino), Ma
ria Costa (insegnante), Gio
vanni Favarctto (operaio 
della Montedison di Porto 
Margbera), Maurizio Ferra
ra, Giacomo Ferrari, Vanja 
Ferretti (dell'Unite di Mi
lano), Franco Ferri, Egi
dio Gilardi (dell'ATM), Lui
gi Grassi. Fausto Ibba (del
l'Unite di Roma), Renzo 
Imbeni, Giorgio Impari 
(operaio della Face Stan
dard), Davide Lajolo, Ce
sare Luporini, Antonio 

Massaro (operaio dell'Alfa 
Sud di Napoli), Silvio Mia-
na, Mario Melloni (Forte-
braccio), Luigi Nono, Pa
gliai (operaio della Lesa 
Seimart), Gianfranco Pa-
gliarulo (ferroviere), Luca 
Pavolini, Luigi Petroselli, 
Bruno Piodelli (della T.E. 
MI di Milano), Elio Quer-
cioli, Querenzi (operaio 
della Stantìa), Ernesto Ra
gionieri, Camilla Ravera, 
Erme? Raineri (operaio 
della Siemens), Pietro Ri-
goldi (operaio della Ercole 
Marcili), Antonio Roasio, 
Carmelo Salvelli (tassista), 
Battista Santhià, Giovanni 
Serbandini, Adriana Sere
ni, Maurizio Serventi (del 
Consiglio di fabbrica della 
T.E.MI), Marcella Silvani 
(studentessa), Gianfranco 
Simone (dell'AMNU), Leo-
nildo Tarozzi, Amerigo Te-
renzi, Umberto Terracini, 
Aldo Tortorella, Antonio 
Tosto (del Consiglio di fab
brica della GATE), Marcò 
Vais. Dario Valori, Vitto
rio Vidali, Livio Viscoli 
(della tipografia GATE). 

I compagni del Comitato 
Centrale, della Commissio
ne Centrale di Controllo ed 
i parlamentari presentì. 

Sono stati inoltre invitati 
alla presidenza: Aldo Ania-
si, sindaco di Milano; Pie
ro Boni, segretario genera
le aggiunto della CGIL; 
Diomira Cervi, sorella dei 
sette martiri; Luciano Ce-
schia, segretario della Fe
derazione nazionale della 
stampa italiana. 

l'Unità 

profonda responsabilità nazio
nale del governo. Alle propo
ste che vengono dal nostro 
partito per l'istituzione di 
prezzi politici per alcuni ge
neri di prima necessità, ri
spondono alcuni propagandi
sti dicendo che noi vorrem
mo, con ciò, la stampa di nuo
va carta moneta e nuova in
flazione. Ma questo è falso. 
Noi siamo per il più grande 
rigore nella spesa: siamo per 
tagliare sugli enti superflui 
e sugli stanziamenti improdut
tivi per sorreggere invece le 
possibilità di acquisto degli 
strati più poveri e le esigen
ze immediate d'investimenti 
soprattutto nel Mezozgiorno. 

Responsabilità 
Vi è tra le grandi masse 

un giusto sentimento di in
dignazione di fronte a cui non 
si può rispondere come ha 
fatto Fanfani criticando lo 
sciopero generale unitario in
detto dai sindacati. Questo 
sciopero, infatti, per i suoi 
contenuti concreti e costrut
tivi è una dimostrazione nuo
va di un alto senso di respon
sabilità. Il governo deve in
tendere che occorre cambiare 
strada, che si devono acco
gliere le proposte dei sinda
cati in merito ai problemi del 
Mezzogiorno, dell'agricoltura, 
dei prezzi politici, che si de
vono affrontare le questioni 
di fondo della vita democrati
ca del Paese. Emergono infatti 
con chiarezza le conseguenze 
di inquinamento per la vita 
pubblica cui hanno portato le 
scelte di tanti anni: di fronte 
alla gravità dello scandalo 
dei petrolieri nessun insabbia
mento può essere lecito e tol
lerabile. I colpevoli devono 
essere puniti. 

Oggi qualcuno vorrebbe far
ci credere che la causa del 
corrompimento della vita 
pubblica abbia come causa 
il mancato finanziamento pub
blico dei partiti. Ma anche 
questa è una conseguenza, 
non una causa, di una scelta 
di sistema e di metodo di 
governo fatta ai tempi della 
guerra fredda per condurre 
una lotta frontale contro i 
comunisti, per tentare di sof
focare la nostra voce" e la 
nostra forza organizzata. Que
sta manovra e fallita: i co
munisti hanno fatto appello 
al popolo e non solo hanno 
vinto quella sfida, ma pos
sono presentarsi oggi con le 
mani pulite di fronte a tutto 
il Paese. La vittima vera di 
quella manovra è stata la de
mocrazia italiana e i partiti 
che su quella strada di sot
togoverno si sono incammi
nati. 

E' importante però che la 
azione dei comunisti, del mo
vimento operaio, di tanta par
te delle forze democratiche, 
la lotta di tutti questi anni 
abbiano scosso le coscienze, 
abiano risvegliato-energie fre
sche e nuove all'interno stes
so dei vari corpi dello Stato. 
Al loro interno ritroviamo uo
mini onesti, funzionari fedeli 
al loro dovere. Essi vanno 
difesi. Assurda e grave è la 
campagna che si annuncia 
contro i pretori che corret
tamente si sono rivolti al 
Parlamento. Erronea e peri
colosa è la posizione di quei 
gruppi avventuristici che pro
vocatoriamente propongono 
un'accusa globale contro tut
ti i funzionari e i corpi sta
tali. 

Il momento è certamente 
grave per la nostra democra
zia: e le dimensioni stesse 
dello scandalo provano la pro
fondità dei guasti. Ai comu
nisti non basta perciò pro
clamare la loro diversità e la 
loro onestà, essi debbono sa
pere incoraggiare e sostene
re un'opera di rigenerazione 
all'interno di ogni forza po
litica. Contro le vergogne del 
qualunquismo fascista dobbia
mo far intendere a tutti che 
l'Italia non soffre rdi troppa 
democrazia», ma invece del 
fatto che la democrazia co
stituzionale non è stata svi
luppata con rigore promuo
vendo la più ampia parteci
pazione popolare alla vita 
pubblica. 

Deve essere chiaro — ha 
continuato Tortorella — che 
la democrazia si difende sol
tanto con un'opera di rinno
vamento e risanamento pro
fondi. Naturalmente, condizio
ne prima ed essenziale è la 
difesa degli istituti democra
tici e delle libertà già con
quistate. 

E* perciò che la questione 
del referendum diviene un im
pegno per tutti i democratici. 
I fatti stessi provano rutta 
l'assurdità di andare ad un 
confronto come questo, in un 
momento tanto grave in cui 
il Paese avrebbe bisogno del 
massimo di unità per far fron
te alia crisi. I fatti provano 
la giustezza dell'azione svol
ta dai comunisti per evitare 
il referendutn. per arrivare ad 
un accordo che sarebbe stato 
possibile e sarebbe possibile 
se vi fosse la volontà, politi
ca. La responsabilità grave 
della DC e del suo segretario 
Fanfani per aver impedito 
questo accordo arroccandosi 
in una posizione d'intransi
genza emerge oggi con rutta 
chiarezza e deve essere fatta 
conoscere a tutti. 

Ora, sulla questione del re
ferendum sono intervenuti in 
questi giorni i vescovi italia
ni con una presa di posi
zione che non solo il PCI ha 
giudicato tale da aprire una 
grave interferenza in una vi
cenda interna italiana. 

Nessuno, e tantomeno i co
munisti, mette in discussio
ne il valore religioso dell'in
dissolubilità del matrimonio; 
nessuno vuole imporre ai cat
tolici di divorziare: la legge 
Baslinl-Fortuna-SpagnoU si li
mita infatti a regolare i casi 
di matrimoni già falliti, in 
cui esista una separazione le
gale da cinque o addirittura 
sette anni. Si tratta dunque 

| non di una «legge permissi

va», ma di una misura pro
fondamente umana e morale: 
in realtà la Chiesa stessa scio
glie, col tribunale della Sa
cra Rota, e secondo il codice 
canonico, determinati matri
moni dichiarandoli nulli e 
senza predisporre alcuna ga
ranzia per il coniuge più de
bole e per i figli. 

Il documento della CEI di
ce di non volere « guerre di 
religione», ma il contenuto 
concreto del documento è ta
le da muovere proprio in 
questa direzione che si dice 
di non volere. Esso conferma 
ciò che i comunisti avevano 
previsto e cioè che non solo 
il referendum avrebbe minac
ciato l'unità del popolo ma a-
vrebbe posto in pericolo la 
pace religiosa del Paese. La 
linea assunta dai vescovi ri
produce quella presa in altre 
situazioni quando si volle uno 
scontro con le forze più avan
zate del Paese; ciò costò caro 
alla democrazia, ma costò an
che alla Chiesa giacché molti 
cattolici dettero un * giudizio 
caverò di quella linea e degli 
scopi che la muovevano. 

La linea assunta dai vesco
vi non muterà certo la nostra: 
una posizione che abbiamo 
maturato nel tempo e nella 
nostra storia, liberandoci del
l'anticlericalismo gretto e roz
zo, contribuendo cosi a far 
maturare realtà nuove anch'i 
nel mondo cattolico. Fa parte 
peiò di questa linea la lot
ta contro il clericalismo re
trivo e intollerante che ten
de, secondo la linea di coloro 
che Togliatti definì «i nipo
tini di padre Bresciani », a 
sbarrare la strada innanzitut
to alle forze di rinnovamen
to democratico che avanzano 
nel campo cattolico. 

Andremo dunque di casa in 
casa a spiegare chi sono i 
veri nemici dell'unità della 
famiglia e come essa si di
fende con una nuova politi
ca economica e sociale, con 
un rinnovamento della legi
slazione familiare, con una 
lotta contro la miseria. 

L'insieme della situazione 
del Paese — ha concluso Tor
torella — ci avverte che siamo 
giunti ad un nunto assai cri
tico per la vita della nostra 
democrazia. La strada che in
dichiamo alle grandi masse 
popolari per far fronte alle 
trame eversive, alle manovre 
reazionarie è quella che ab
biamo già tracciato in tanti 
anni di storia. 

Le lotte 
• I comunisti sanno che il 
primo loro dovere è quello 
di essere alla testa delle lat
te dei lavoratori per obiettivi 
concreti e realizzabili di giu
stizia, di sviluppo economico, 
di risanamento democratico. 

Essi sanno che il loro do
vere è quello di impedire lo 
isolamento della classe ope
raia e di promuovere la più 
ampia unità degli operai, dei 
contadini, dei ceti intermedi; 
è quella dell'alleanza delle 
grandi componenti del movi
mento popolare: comunisti, 
socialisti, cattolici. E' la li
nea che è stata chiamata del 
compromesso storico e che, 
come Berlinguer ha sottoli
neato, passa attraverso gran
di spostamenti di massa, 
scontri e lotte dure. 

In tal modo e con la più 
ampia e ferma vigilanza, ta
le che ogni forza democratica 
e innanzitutto i comunisti sap
piano sempre autonomamen
te reagire a qualsiasi situazio
ne e a qualsiasi minaccia, sa
rà possibile far fronte alla 
crisi e andare avanti. Ai pes
simisti, agli sfiduciati, a co
loro che cedono alle tenta
zioni avventuristiche, indi
chiamo ancora una volta co
me punto di riferimento saldo 
la forza del movimento ope
raio e dei comunisti. Anco
ra una volta sarà essa la for
za decisiva per la difesa e .o 
sviluppo della democrazia. 
In questa battaglia l'Unite e 
la stampa comunista rimar
ranno gli strumenti decisivi 
per l'informazione, l'orienta
mento e la mobilitazione de: 
comunisti e di tutto il movi
mento democratico. 

v Ramo Imbani, sagratalo nazlonala dalla FGCI, fa svantolara la bandiera ricavuta Inilama alla madaglia d'oro dal 50* dall'Uniti, tastimonlanza dalla continuità dalla battaglia 
dal PCI. In primo piano Aldo Tortoralla, Camilla Ravara, Luigi Longo • Armando Collutta. 

Le conclusioni di Chiaromonte al congresso degli «Amici dell'Unità» 

La stampa comunista sicura garanzia 
per tutte le componenti democratiche 

5/ può uscire dalla crisi economica, polìtica e morale che attanaglia il Paese solo attraverso un modo nuovo di governare • Il tìnaniìamento pub
blico dei partiti non può trasformarsi in una specie dì « sanatoria» che copra ogni colpa e ogni responsabilità - L'impegno del Partito comu
nista per vincere il referendum - Gli ultimi interventi del dibattito - Sottolineata la ancora insulUdente diffusione deIMnìtà* nel Mezzogiorno 

MILANO, 24 febbraio 
Il congresso nazionale della 

Associazione «Amici dell'Uni
tà» — che si è svolto nella 
giornata di sabato al Palan
do di Milano — non è stato 
solo un grande momento di 
mobilitazione del Partito at
torno all'Unità e alla stampa 
comunista, ma un avvenimen
to culturale e politico signi
ficativo per la vita democrati
ca di tutto il Paese. 

Con questo giudizio, fonda
to sulla serietà e la passione 
politica che hanno caratteriz
zato i lavori congressuali, il 
compagno Gerardo Chiaro-
monte, della Direzione del 
PCI e direttore di Rinascita, 
ha aperto l'intervento concai-
sivo del convegno. La stampa 
comunista — ha continuato 
Chiaromonte — che è stata 
costante strumento di forma
zione civile e democratica del
le masse lavoratrici, che è 
stata baluardo contro la pro
fonda crisi culturale che ca
ratterizza l'attuale sistema ca
pitalistico e costante appello 
alla ragione e al confronto 
delle idee, costituisce una par
te determinante della vita de
mocratica del nostro Paese. 
Proprio perchè siamo consa
pevoli che l'Unità e Rinascita 
non sono solo strumenti di 
orientamento e di mobilita
zione per i militanti comuni
sti, ma costituiscono un pun
to di riferimento per un am
pio schieramento di forze de
mocratiche e popolari — ha 
proseguito Chiaromonte — ab
biamo ben presenti anche le 
difficoltà crescenti che, con lo 
aggravarsi della situazione po
litica ed economica del Pae
se, incontriamo nel redigere 
i nostri organi di informa
zione. Per questo — ha con
tinuato Chiaromonte — sol
lecitiamo dagli organismi del 
Partito e da tutti i compa
gni uno stimolo permanente, 

* r-x 

Un •MI* manrhntatiom ali lari. 

indicazioni positive e critiche 
costruttive. 

I recenti scandali sui finan
ziamenti dei partiti da parte 
di grandi gruppi monopolisti
ci hanno sollevato molto pol
verone. Di esso alcuni appro
fittano per muovere critiche 
all'intera « classe politica ». 
Ma — ha ricordato Chiaro-
monte — non esiste una « clas
se politica»: esistono gruppi 
politici, uomini di governo 
con precise responsabilità che 
vanno severamente punite. 
Esiste una crisi di capacità, 
che è politica e morale insie
me, di una parte delle forze 
che dirigono il Paese. Ma è 
una crisi nella quale i comu
nisti non sono per nulla coin
volti: i nostri dirigenti e i no
stri militanti con la loro se
rietà, la loro concretezza e 
conoscenza dei problemi, con 
il loro rigore morale espri
mono quel nuovo tipo di «qua
dro politico» che il Partito e 
i suoi organi di stampa, han
no contribuito a formare. 

Certo siamo anche consa
pevoli — ha proseguito Chia
romonte — che lo scandalo 
dei finanziamenti ai partiti è 
solo una componente di una 
crisi assai più generale e pro
fonda che. comune a tutti i 
Paesi capitalistici, è aggrava
ta nel nostro Paese dalle scel
te errate operate in campo 
economico, dalla crisi del si
stema di potere organizzato 
dalla DC in questi anni di go
verno, dall'incapacità dell'at
tuale ministero Rumor ad af
frontare i problemi aperti nel 
Paese. 

Iniziativa 
Quella che il nostro Paese 

vive attualmente — ha det
to Chiaromonte — è un tipo 
di crisi economica, politica e 
morale che può favorire — e 
la storia d'Europa e del mon
do lo dimostra — le forze 
reazionarie e le loro manovre 
eversive. E' a questa consape
volezza che dobbiamo commi
surare il nostro impegno, la 
nostra capacità di essera alla 
testa del movimento dei la
voratori. di indirizzare sulla 
strada giusta la grande com
battività delle masse, di pro
porre alle loro lotte obiettivi 
precisi, concreti, raggiungi
bili. 

L'azione di denuncia serra
ta e documentata sugli erro
ri. le malversazioni, l'incapa
cità non è più sufficiente. Be
ne abbiamo fatto (e continue
remo a farlo) — ha ricorda
to Chiaromonte — a chiede
re che si vada fino in fon
do e in ogni direzione nelle 
indagini per gli ultimi, gra
vissimi scandali; a chiedere 
che ognuno risponda delle 
proprie responsabilità. Non 
possiamo però fermarci oui. 
Dobbiamo farci portatori del
lo sdegno che cresce nel Pae
se. ma dobbiamo anche op
porre alle suggestioni qualun
quistiche che spingono solo 
airindebolimento e al discre
dito delle istituzioni democra
tiche. un'iniziativa positiva. 

La necessità che emerge da 
questi scandali — ha prose
guito Chiaromonte — è quel
la di un nuovo modo di go
vernare. La rigenerazione del 
Paese non può essere opera 
dei soli comunisti. Ne siamo 
consapevoli e, per questo, riaf
fermiamo la nostra prospetti
va politica generale, che è 
quella dell'unità democratica 
e antifascista, quella del «com
promesso storico», di una 
svolta democratica che porti 
il Paese fuori dalla crisi. 

Affrontando la questione, di
scussa m questi giorni tra i 
gruppi parlamentari, del fi

li compagno Gerardo Chlaromon-
ta ha concluso i lavori dal con
grasso nazionale dagli «Amici 
dall'Unità», svoltosi sabato • 
Milano. 

nanziamento pùbblico dei par
titi Chiaromonte ha ricorda
to che, proprio perchè il PCI 
si è da sempre espresso a 
favore di questa soluzione, 
non accettiamo ora le tesi 
secondo le quali il finanzia
mento pubblico dovrebbe es
sere sostitutivo di qualsiasi 
altra fonte. Non lo accettia
mo prima di tutto perchè non 
intendiamo rinunciare alle no
stre tradizionali fonti di fi
nanziamento, ai nostri legami 
coi lavoratori e le masse po
polari, ma anche perchè il fi
nanziamento pubblico non può 
e non deve essere confuso 
con una specie di «sanato
ria»: tutti coloro che hanno 
in passato ricevuto finanzia
menti «sporchi» devono ri
spondere di tale responsabi
lità. 

Concludendo Chiaromonte ha 
sottolineato la portata e la 
difficoltà della prossima cam
pagna elettorale, un confron
to che abbiamo cercato di e-
vitare, ma che ora siamo im
pegnati a vincere..Ci prepa
riamo al referendum — ha 
concluso Chiaromonte — e re
spingiamo le ipotesi di quel
le forze che vorrebbero ar
rivarci sotto la direzione di 
un governo monocolore de: 
questo non significa che ri
nunciamo a criticare questo 
governo, ad incalzarlo sui pro
blemi. Significa che continue
remo a lavorare per creare 
le condizioni -• perchè, sulla 
strada della nostra prospetti
va unitaria, questo governo 
sia sostituito solo da un go
verno più avanzato, più ri
spondente alle esigenze del 
Paese. 

Prima dell'intervento con
clusivo del compagno Chia
romonte, nel pomeriggio di 
sabato, era proseguito il di
battito iniziato nella matti
nata. 

- Il compagno Giovanni Fava-
retto, responsabile degli «Ami
ci dell'Unità» di Torino, ha 
sottolineato alcuni ritardi nel
la campagna di abbonamenti 
(meno del 25 S> delle sezioni 
cittadine sono abbonate al-
l'Unità e a Rinascita} ma ha 
anche portato la testimonian
za di un impegno che, sep
pur da rafforzare, ha già ot
tenuto successi, soprattutto 
nelle fabbriche. 

n problema del rapporto 
tra la stampa comunista e 
le masse femminili, è stato al 
centro dell'intervento della 
compagna Bianca Bracci Tor
si, della Commissione nazio
nale femminile del PCI. L'in
sufficiente seguito della no-

r stra stampa presso le don
n e — h a ricordato Bianca 
Bracci Torsi — ha come con
traltare la grande diffusione 
della cosiddetta stampa fem
minile. All'interno di questa 
situazione, che di per sé stes
sa costituisce un problema 
che dobbiamo proporci di ri
solvere positivamente c'è una 
osservazione che ci viene sug
gerita dallo stesso atteggia
mento dei cosiddetti ' « gior
nali fernminili» nei confronti 
del divorzio. Si nota infatti 
una netta divisione di classe 
e regionale di questa stampa: 
infatti i settimanali che han
no prevalente diffusione tra 
il ceto medio del Centro-Nord 
hanno un atteggiamento più 
«aperto ed avanzato», men
tre quelli più diffusi tra i 
ceti popolari, nelle campa
gne e nel Mezzogiorno, so
no portatori delle posizioni 
più conservatrici. Ecco quin
di — sottolineava la compa
gna Bracci Torsi — un altro 
stimolo, e non solo contin
gente, a rafforzare, soprat
tutto sull'Unite, il nostro im
pegno verso le donne. 

Un altro aspetto della si
tuazione meridionale è stato 
sottolineato dal compagno 
Teodosio Ricci, degli «Amici 
dell'Unità » di Chieti. Egli ha 
infatti ricordato come la ca
renza d'informazione derivan
te dalla scarsa percentuale di 
lettori di quotidiani, costitui
sce un « male in più » che si 
somma a quelli ormai croni
ci del Mezzogiorno. Gli spazi 
da «coprire» in questa zo
na del Paese — ha detto Ric
ci — sono dunque assai am
pi e a questo impegno dob
biamo applicarci. 

Il compagno Roberto Viez-
zi, responsabile della stampa 
e propaganda nel Friuli-Vene
zia Giulia, dopo aver ricor
dato che l'Unità ha saputo 
imporsi come un grande gior
nale nazionale, anche in una 
regione come il Friuli, con
siderata «difficile» per la re
te di potere e di egemonia 
intessuta dalla DC, ha sotto
lineato il ruolo positivo as
solto per la diffusione e per 
l'iniziativa quotidiana del par
tito, dalla istituzione di una 
pagina regionale. 

Battaglia 
Analizzando le questioni con

nesse al prossimo referen
dum sul divorzio il compa
gno Maurizio Ferrara ha sot
tolineato come si tratti di 
una grande battaglia di opi
nione, senza precedenti nel 
nostro Paese che, proprio per 
i suoi contenuti e per il peso 
che ad essa attribuiscono le 
forze conservatrici, richiede 
un impegno specifico e preci
so della nostra stampa ed in 
particolare dell'Unità. Dobbia
mo illustrare i contenuti del
la legge Baslini-Fortuna-Spa
gnoli, dobbiamo farci prota
gonisti di una grande batta
glia di civiltà e di libertà, e 
nello stesso tempo dobbia
mo valorizzare le nuove prese 
di coscienza di altre forze, 
soprattutto emergenti nel mon
do cattolico, che non si ri
conoscono nei contenuti del 
recente documento della CEI. 

Un bilancio positivo della 
diffusione e della forza del
la stampa comunista nella 
provincia di Pesaro è stato 
tratto dal compagno Massi
mo Falciai)! che ha annuncia
to. in occasione del S0>, un 
nuovo obiettivo posto dai com
pagni pesaresi: quello di pas
sare da 6 a 10 milioni in ab
bonamenti per l'Unità e Ri
nascita. 

n compagno Margiotta, del
la Sgra, ha sottolineato la 

funzione indispensabile che le 
riviste del partito, da Criti
ca Marxista a Politica ed eco
nomia, assolvono: quella di 
fornire ai compagni tutti que
gli strumenti di conoscenza e 
di approfondimento che sono 
indispensabili per dispiegare, 
in maniera puntuale e .con
creta, l'iniziativa del partito. 

Ivan Brivio, dopo aver por
tato ai delegati provenienti da 
tutta Italia il saluto dei gio
vani comunisti milanesi, ha 
sottolineato l'impegno che la 
FGCI va rafforzando, soprat
tutto tra i giovani studenti, 
per la diffusione della stam
pa comunista: l'obiettivo, do
po i successi già registrati, 
è quello di diffondere 1000 co
pie dell'Unite del giovedì. 

Dei solidi, duraturi, legami 
tra il nostro giornale e le mas
se lavoratrici di Empoli ha 
parlato il compagno Piero Be-
nassai, che ha ricordato co
me in alcune zone, l'Unità 
della domenica arrivi nel 90 To 
delle famiglie empolesi. 

Il compagno Piero Valenza, 
vice responsabile della sezio
ne centrale di stampa e pro
paganda, ha compiuto un at
tento esame della situazione 
del Mezzogiorno. Sulla scor
ta di alcuni dati — nel Sud 
il PCI organizza il 21 % dei 
suoi iscritti, ma diffonde so
lo il 10 °/o della tiratura com
plessiva dell'Unità e 1/6 di 
quella di Rinascita — Valen
za ha proposto una serie di 
iniziative che tendono a va
lorizzare e a rilanciare l'ispi
razione «meridionalista» che 
il nostro quotidiano ha ere
ditato direttamente da Gram
sci e che, sola, può rappre
sentare, di fronte alla disgre
gata realtà della società me
ridionale, uno strumento di 
mobilitazione popolare e un 
terreno di confronto con i 
nuovi centri, industriali e cul
turali, che stanno sorgendo 
nel Mezzogiorno. 

Ancora della realtà meridio
nale, in particolare di quella 
di Napoli e di Palermo han
no parlato i compagni Gian
ni Olivetta e Saverio Lodato 
che hanno sottolineato come 
l'Unità, strumento di salda
tura tra realtà del Nord e 
realtà del Sud, costituisca una 
arma indispensabile della bat
taglia del partito per la ri
nascita del Mezzogiorno e il 
rilancio del movimento popo
lare di TTWWffW. 

La serie degli interventi po
meridiani è stata conclusa dal 
compagno Paolo Polo, respon
sabile della stampa e propa
ganda della direzione della 
FGCI. La complessità della 
« questione giovanile » nel no
stro Paese, con le sue im
plicazioni non solo politiche, 
ma anche culturali e di costu
me, pongono all'organizzazio
ne giovanile comunista — ha 
detto Polo — compiti di gran
de responsabilità. Un confron
to approfondito non può che 
partire da una verifica del sen
so e della portata del movi
mento unitario della Resisten
za e delle sue conquiste; il 
rapporto con le masse giova
nili non può che concretiz
zarsi nella capacità di far 
comprendere la continuità del
l'iniziativa unitaria del nostro 
partito, di cui anche i cin-
quant'anni dell'Unite sono 
una preziosa testimonianza. 

Per questo — ha ricorda
to Polo — non basta la voce 
dell'Unità: la FGCI. anche sul 
piano della propaganda e del
l'informazione, deve avere un 
suo ruolo specifico. 

Il congresso, dopo il dibat
tito sulla rotazione del com
pagno Luca Pavolini e le con
clusioni del compagno Gerar
do Chiaromonte, ha eletto il 
nuovo Comitato nazionale de
gli «Amici dell'Unità». 

Vanja Ferretti 


